
Sal Da Vinci, l’operaio della musica
di Mimmo Sica

Salvatore Michael Sorrentino, in arte
Sal Da Vinci (nella foto), è figlio
d’arte ed è nato a New York. Suo pa-

dre è il compianto Mario Da Vinci, stori-
ca voce di Napoli. Cantante e attore, è au-
tore di numerosi progetti musico-teatrali
di successo. Ha un palmares di prestigio
nel quale spicca la vittoria del Festival Ita-
liano di Canale 5 con il brano “ Vera”. È
sposato con Paola Pugliese e con lei ha
due figli: Francesco e Anna Chiara.
« Sono americano per caso. Papà dovette
partire per gli Stati Uniti perché in Italia
non c’era granché da fare. Le sue prime
tournée con Domenico Modugno, Clau-
dio Villa e LucianoTajoli le fece lì. Si sta-
bilì negli States per un lungo periodo e fa-
ceva la spola tra l’America e Napoli con
tutti i grandi disagi che questo “pendola-
rismo” comportava. Nel 1968 fu scrittu-
rato dalla famosa compagnia statuniten-
se United Artists e chiese a mia madre,
che era incinta di me, di raggiungerlo.
Non si era mai mossa da sola neanche per
andare dietro l’angolo. Lo fece portando
con sé mia sorella Carmela e mio fratel-
lo Francesco. Si fermarono a New York e
nacqui io».
Quando si è avvicinato alla musica e al
teatro?
« Da bambino. Rientrato in Italia papà era
protagonista in alcune sceneggiate al Tea-
tro Stabile di Napoli. Mamma ogni fine
settimana ci portava a vederlo. Ho man-
giato, perciò, da sempre pane e teatro re-
spirando la sua aria dal profumo incon-
fondibile. Come tutti i ragazzini cercavo
di imitare un poco quella figura paterna
che era il mio idolo, cercavo di fare le stes-
se movenze, assumere gli atteggiamenti
che aveva in scena. Era un gioco ma mi
piaceva anche mettermi in mostra e sen-
tirmi importante. Questo mio modo di fa-
re, che mi veniva istintivo e naturale, col-
pì l’attenzione di Tony Iglio e Alberto
Sciotti, i primi e importanti collaboratori
di papà».
Quindi?
« Papà fu scritturato dalla Fonotype Re-
cord, la famosa casa discografica napo-
letana, e nacque nella loro mente l’idea
di abbinare al grande Mario Da Vinci que-
sto bambino “strappacore” e di rendere
le canzoni un po’ come delle novelle. Scop-
piò il caso di padre e figlio insieme in sce-
na e in duetto. Il risultato fu sorprenden-
te e l’idea risultò vincente alla grande».
Quanti anni aveva?
« Sette, era il 1976 e debuttai in duetto con
papà con la canzone “Miracolo ’e Nata-
le” di Alberto Sciotti e Tony Iglio da cui
è stata tratta una sceneggiata omonima.
Nel 1977, sempre insieme a papà, debut-
tai in teatro con la sceneggiata “Caro pa-
pà” e nello stesso anno con la sceneg-
giata “Senza mamma e senza padre”. Re-
citavo con artisti straordinari in una Com-
pagnia pazzesca: Beniamino Maggio,
Trottolino, Anna Walter, Lino Mattera, Ri-
no Marcelli».
Quanto tempo siete stati insieme?
« Dieci anni, tappezzati tutti di grandissi-
mi successi. È stata per me una grandis-
sima palestra che mi è servita e mi serve
tuttora perché mi dà la possibilità ancora
oggi di spendere qualche accredito».
Poi?
« Finito quel periodo iniziai a muovermi
come cantante da solo. Ho fatto un’espe-
rienza bellissima a 16 anni con James Se-
nese e Peppe Lanzetta. Però non avevo
ancora le idee chiare. Avevo coscienza che

il momento del bambino prodigio, il mo-
mento del “gioco”, era finito e che dove-
vo decidere che cosa fare da grande. Non
è stato facile, sono stati anni difficili e de-
licati, ma ho superato ogni esitazione, ogni
problema, ogni incertezza brillantemente
grazie anche all’aiuto della mia famiglia.
Quello che mi ha sorpreso è che ho sco-
perto in me perseveranza, entusiamo, vo-
glia di fare e di migliorare sempre. Sono
elementi caratterizzanti la mia natura, la
mia persona, il mio dna. Mi accompa-
gnano sempre e si rinnovano spettacolo
dopo spettacolo, performance dopo per-
formance. Mi piace stare in mezzo alla
gente condividendo le mie emozioni con
le persone, avverto subito il rapporto di
empatia che si instaura con il pubblico.
Tutto questo mi esalta in un crescendo che
a volte stupisce me stesso. Tra me e il mio
pubblico non ci sarà mai “una quarta pa-
rete”».
Quando ha scoperto di avere la straor-
dinaria voce che incanta e coinvolge tut-
ti?
« Quando ho cominciato a scrivere can-
zoni per altri cantanti. A un certo punto
mi sono detto: “ma perché non me le suo-
no e me le canto io?”».
Si definisce un operaio della musica.
Perché?
« Il mio è un lavoro meticoloso e continuo
di studio, di ricerca e di approfondimen-
to. Do massima importanza al “partico-
lare” nella musica, nella prosa, nello stru-
mento. Rifletto su quella cratività che mi
viene da dentro e che sgorga spontanea-
mente. È un dono prezioso che non cerco
mai di razionalizzare. Oltretutto sono con-
vinto che è guidata e diretta da una “ma-
nina” che viene dall’alto. Questo pensie-
ro mi dà  tranquillità e serenità nei mo-
menti in cui non creo niente. Sono, però,
fortemente compensati da quelli in cui se-
duto al pianoforte compongo come fossi
un vulcano in eruzione».
Si sente più cantante o più attore?
« Sono nato prima attore e poi cantante.
Ma il confine temporale tra il primo e il
secondo “essere” è talmente vicino che la
loro sovrapposizione è stata quasi imme-
diata. Insomma ho abbinato da subito tea-
tro e musica, tanto è vero che faccio tea-

tro musicale».
Nel suo importante percorso artistico
ha incontrato grandi nomi. C’è qual-
cuno che ha inciso maggiormente sulla
sua formazione?
« Mario Da Vinci è stato il mio mentore, il
mio maestro e il mio modello. Ciascuna
persona che ho incontrato, nella vita di
ogni giorno e in quella professionale, pe-
rò ha sicuramente dato il suo prezioso con-
tributo a costituire quel solido bagaglio
di esperienze che formano il mio grande
patrimonio al quale attingo con l’umiltà
di chi è consapevole che ciascuno ha sem-
pre bisogno del “sapere” altrui».
Renato Carosone, comunque, occupa
un posto “privilegiato”. Perché?
« È stato un geniale innovatore e un gran-
dissimo musicista. Ha portato la legge-
rezza nelle cose e nei tanti messaggi so-
ciali che ha lanciato con le sue canzoni
che hanno fatto il giro del mondo. L’Ame-
rica, con la seconda guerra mondiale, ha
invaso il nostro paese, ha cambiato modi
di essere, costumi, stili di vita. Noi napo-
letani, più degli altri, abbiamo subìto que-
sta contaminazione che ha del positivo ma
anche delle negatività. La musica è stato
il primo e il più importante veicolo attra-
verso il quale si è sviluppato questo feno-
meno culturale e sociale. Renato Caroso-
ne è stata la voce che ha saputo mediare,
sdrammatizzare, scomporre e comporre
gli elementi caratterizzanti il vecchio e il
nuovo mondo dal punto di vista del vinto
liberato e del vincitore liberatore. Ci ha
parlato molto degli americani ma ha det-
to loro anche molto di noi e della nostra
cultura. “Tu vuò fa’ l’americano” ha un
suo perché e una sua logica. Il grande
maestro ha realizzato un boogie-woogie
combinando al pianoforte la musica swing
e il jazz. Dopo di lui, negli anni ’70, anche
se con tematiche diverse, c’è Pino Danie-
le».
Afferma che in lei coesistono due Sal.
Perché?
« Sono produttore di me stesso. C’è, quin-
di, il Sal imprenditore e il Sal artista. Fan-
no continuamente a cazzotti, ma vince
sempre l’artista. Ho fatto tante cose ma
non sempre tutte interessanti. Ma anche
quelle poco produttive mi sono servite. Il

denominatore comune è sempre lo stesso:
la gioia, la voglia e il godimento di rea-
lizzare il mio sogno, quello del bambino
che vive ancora in me».
Come è stata la realizzazione del suo ul-
timo sogno, “Sinfonie in Sal maggiore”?
« Era un sogno che avevo nel cassetto. Era
un progetto molto difficile da realizzare,
rispetto ai precedenti perché è uno spet-
tacolo diverso nelle scene e nella coreo-
grafia e con un Sal inedito. Sono stati la
mia testardaggine, la mia perseveranza e
la voglia di non arrendersi mai che mi
hanno fatto dire: “voglio provarci”. Po-
teva essere un flop e invece ha avuto un
successo strepitoso».
Tra i protagonisti c’è anche la terza ge-
nerazione dei Da Vinci...
« Francesco è stata una sorpresa perché è
un giovane che è partito come calciatore,
anche a un certo livello, e poi, superata
la timidezza che gli impediva di espri-
mersi, è esploso artisticamente. Sta fa-
cendo il suo percorso, scrive e fa cose sue
proprio come ho fatto io, ma in maniera
diversa».
A proposito di giovani. È difficile per lo-
ro affacciarsi al mondo della musica?
« Al contrario, è più facile grazie al web e
ai social. Oggi la musica è completamen-
te diversa e i giovani convivono con un
linguaggio completamente nuovo che non
ha nulla in comune con quello della no-
stra cultura musicale. Sono comunque da
rispettare. Fortunatamente la cultura non
si esaurisce mai e non mi preoccupano i
tanti generi che sono venuti a galla negli
ultimi 30 anni. Nel tempo molti non si so-
no più visti e alcuni di quegli artisti for-
tunatamente si sono riciclati in altre co-
se. Mi fa paura invece il giovane che cer-
ca il facile successo e dà importanza qua-
si esclusiva al numero di visualizzazioni
che ha sui social una sua performance, di-
sinteressandosi se quello che propone ha
contenuti e significato. La situazione dà
segnali di allarme ma non mi riguarda.
Sono fuori da queste logiche e continuo a
percorrere con la stessa determinazione,
con lo stesso credo la mia strada. Faccio
il mio mestiere perché lo amo e non mi la-
scio assolutamente condizionare da quel-
lo che inevitabilmente accade anche nel
mio mondo. Appartengo a un’altra gene-
razione, però sono sempre vigile e mi in-
formo su tutto».
Da poco ha terminato le repliche di
“Sinfonie in Sal Maggiore” che hanno
fatto registrare continui sold out. Ora
di che cosa si sta occupando?
« Sto sistemando le registrazioni live che
abbiamo fatto in teatro. Sono momenti di
continua goduria. Sono talmente emozio-
nato che non vedo l’ora di presentare que-
sto progetto e farlo ascoltare a tutti».
I suo programmi immediati e futuri?
« Il 7 maggio iniziano le riprese di un film
sul quale non posso anticipare nulla. Sem-
pre a maggio inizia il tour estivo del qua-
le stiamo preparando la scaletta. Dome-
nica 27 maggio, termina la mia parteci-
pazione a “Domenica In”. Preparerò la
“valigia” per andare, a giugno negli Sa-
ti Uniti, ad Atlantic City e nel Connecti-
cut. A ottobre porteremo “Sinfonie in Sal
Maggiore” a Brodway. Quindi rappre-
senteremo lo spettacolo in Germania e agli
inizi di novembre lo riproporremo nei tea-
tri italiani in contemporanea con la pre-
sentazione dell’album che stiamo regi-
strando. Qualche brano, comunque, lo an-
ticiperemo a breve».
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